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Un giovane e onesto assessore regionale, il de Raffaele 
Defogliano, e il suo autista Aldo Iermano sono stati uccisi. 
La nostra pietà, la nostra sofferenza sono grandi. L'eccidio 
ricorda drammaticamente a tutti che le Br conservano una 
loro forza omicida, specie a Napoli e in Campania. È una 
forza che ci deve spingere a riprendere ed allargare una 
vasta mobilitazione di massa e che reclama da tutti, da ogni 
forza politica, da ogni organo dello Stato, da ogni struttura 
pubblica una piena coerenza nella lotta al terrorismo. 

Cedere di fronte alle minacce e ai ricatti dei terroristi è in 
realtà un suicidio per la democrazia, per le istituzioni, per le 
forze politiche. Lo dimostra, purtroppo, la morte di Delco-
gliano. Anche per questo ciò che è avvenuto durante il seque
stro di Ciro Cirillo è stato inaudito e richiede che si continui la 
battaglia per scoprire tutta la verità. Infatti, ogni giorno che 
passa, la vicenda Cirillo si presenta in modo sempre più 
torbido e sporco. Si configura; ormai, come un «affare» tra i 
più gravi della storia della Repubblica. Ci dice il guasto a cui 
siamo, cosa rischia di diventare la vita politica italiana. 

Sta emergendo con chiarezza che durante il sequestro Ciril
lo si svolse una vera e propria trattativa tra uomini della DC, 
camorristi e brigatisti, sotto l'alto patronato di uomini dei 
servizi segreti e di uffici ministeriali. Questo, finora: a questo 
punto dell'ancora incompleta ricostruzione della vicenda. Ma 
già questo è enorme. Non ha niente da dire la DC? Come 
giudica lo scandalo Cirillo la DC di Pino Amato e di Delco-
gliano? E le altre forze di sinistra e laiche non hanno niente 
da dire alla DC? Torna tutto come prima, come se non fosse 
successo niente (o quasi); oppure qualcosa cambia, qualcuno 
paga, si dà qualche colpo (non mi illudo molto) alle omertà e 
alle connivenze? 

Per comprendere appieno la gravità di quanto accade, è 
bene ripercorrere i fatti, andare con la memoria ad un anno 
fa, al clima politico di quei giorni? Cirillo viene rapito il 27 
aprile. Le Br cercavano allora di portare il loro «affondo». 
Giunsero ad avere contemporaneamente quattro sequestrati 
nelle loro mani. Tentarono soprattutto di colpire lì dove la 
tenuta democratica appariva più debole e difficile, nella Na
poli sconvolta dal terremoto e dalla disoccupazione. Puntaro
no su Napoli per poi poter «sfondare la barriera del Sud». 
Ammantarono il sequestro Cirillo di una serie di false e pre
testuose rivendicazioni sociali sperando di fare breccia nelle 
masse di senza-lavoro e di senza-tetto. In quei giorni, a Napo
li, le istituzioni democratiche e il movimento operaio fecero 
appello a tutte le proprie forze per isolare e sconfiggere il 

Stato e lotta al terrorismo 

È più che mai 
aperta 

la ferita del 
caso Cirillo 

terrorismo innanzitutto nella coscienza di grandi masse. Il 
compagno Uberto Siola. assessore al Comune di Napoli, pagò 
con un vile attentato quello scontro con il terrorismo. 

Mentre avveniva tutto questo, nella cella-salotto di Cutolo 
e nel salotto del direttore del carcere di Ascoli Piceno si 
tenevano lunghe e cordiali riunioni tra il sindaco di Giugliano. 
Granata, uomini dei servizi segreti, il capo della camorra ed 
altri camorristi in libertà, alcuni brigatisti trasferiti apposi
tamente dal carcere di Palmi. Così mentre le vedove di Mario 
Cancello e di Luigi Carbone piangevano ancora la morte dei 
loro mariti, caduti nell'agguato di via Cimaglia a Torre del 
Greco, nei salotti del carcere di Ascoli si discuteva, si tratta
va con Cutolo e con le Br. Evidentemente, se si chiedevano 
favori e interventi, si offrivano anche contropartite. Quali? E 
tra queste, c'è stata forse la promessa di allentare la pressio
ne delle forze di polizia a Napoli? Certo è che quella pressione 
fu drasticamente ridotta, agli inizi di giugno. Subito dopo, 
riprende e dilaga la violenza camorrista. Pochi giorni dopo, i 
brigatisti potettero scorrazzare indisturbati per Napoli por
tando con loro il compagno Siola, e imbastire addirittura il 
rito del «processo» in un'auto parcheggiata in una strada della 
città. 

Dunque, uomini della DC, come il sindaco di Giugliano, 

uomini e settori dello Stato hanno trattato con due nemici tra 
i più pericolosi della Repubblica e della democrazia: il terro
rismo e la camorra. Anzi, li hanno elevati al rango di interlo
cutori. Per salvare la vita di Ciro Cirillo, un pilastro del 
sistema di potere de, si calpestò la memoria di tante vittime 
del terrorismo, fu versato un miliardo e mezzo nelle casse 
delle Br, aiutando l'organizzazione terrorista a radicarsi ed a 
rafforzarsi. 

Adesso, è nel parlamento che deve tornare l'insieme dell' 
affare Cirillo. Spadolini ha il dovere di rispondere su tutti i 
punti dell'affare Cirillo, davanti al Parlamento. Di chiarire 
all'opinione pubblica chi diede ordini, chi autorizzò le visite, 
chi ne era informato, chi ha coperto poi con l'omertà l'intera 
vicenda, fino a spingere lo stesso presidente del Consiglio a 
fornire alla Camera una versione incompleta e non vera dei 
fatti. Ha il dovere di dire al Parlamento quali provvedimenti 
intenda prendere contro chi ha consentito lo scandaloso pelle
grinaggio di Ascoli. E non solo contro chi ha eseguito gli 
ordini, ma anche e innanzitutto contro chi li ha dati. Non c'è 
nessuno da destituire, non c'è nessuno da incriminare o da 
arrestare? 

C'è una regia politica dietro la trattativa per Cirillo. La DC 
pensa davvero di far credere al popolo italiano che il figlio di 
Cirillo, da solo, o con l'aiuto del sindaco di Giugliano, potesse 
chiedere ed ottenere favori dai servizi segreti, da funzionari 
ministeriali, da camorristi, perfino da terroristi? Quali parti 
del potere politico, quali forze che contano si sono dunque 
mosse in più direzioni per avviare e concludere la trattativa? 
Chi ha pututo garantire a tutti i contraenti del patto l'impuni
tà, spingendoli a inauditi illeciti? Ecco il punto politico che 
deve essere chiarito. Il presidente del Consiglio non potrà 
davvero più sostenere — dopo le recenti notizie — che ad 
Ascoli si svolse una «regolare attività informativa dei servi
zi». 

Saper rispondere ai problemi sollevati dal caso Cirillo ser
ve alla democrazia italiana, alla credibilità delle istituzioni. 
Serve a potere condurre con più f aria la lotta unitaria contro 
il terrorismo. Specie a Napoli, dove si manifestano tanti in
trecci tra brigatismo e camorra e dove è perciò aperto un 
rischio drammatico per questa parte decisiva della società 
italiana. Evitare questo rischio, vincere la battaglia di Napoli 
è possibile solo con la coerenza contro il terrorismo e la 
camorra e con la lotta e l'impegno per risolvere le grandi 
questioni sociali della casa, del lavoro, dello sviluppo. 

Antonio Bassolino 

Le indagini sulle visite «private» al boss Cutolo per il riscatto Cirillo 

Erano cinque i registri nel carcere di Ascoli 
Le cancellature sarebbero state fatte soltanto su uno degli elenchi - Perizia con i raggi infrarossi - Il mistero sui nomi di coper
tura - Interrogato il sindaco di Giugliano, il de Granata - Perizia sulla macchina usata da Rotondi per scrivere il falso 

ROMA — «Io non sono anda
to a parlare con Cutolo per 
trattare il riscatto», dice Giu
liano Granata, sindaco de di 
Giugliano (Napoli), uno dei 
«privati» fatti entrare nel 
carcere di Ascoli Piceno co
me agente dei servizi segreti. 
E allora perché ci andò? «Era 
necessario fare qualcosa per 
salvare una vita umana... e 
poi c*è 11 segreto istruttorio e 
lo lo rispetto». 

Granata è stato interroga
to Ieri dal sostituto procura
tore Antonio Marini. È co
minciata così alla procura 
romana la sfilata dei testi
moni-protagonisti del

l'-operazione Ascoli*, vale a 
dire delle trattative con il 
boss della camorra per la li
berazione di Cirillo. Il sinda
co democristiano ai giornali
sti non ha voluto raccontare 
altro, né si sono avute indi
screzioni sulla sua deposizio
ne. Nei prossimi giorni toc
cherà agli uomini del SISMI 
e del SISDE. Non potranno 
testimoniare, ovviamente, i 
due camorristi che sedettero 
al «tavolo delle trattative» 
con Cutolo, i servizi segreti e 
alcuni detenuti brigatisti: 
Casillo e Iacolare, infatti, so
no latitanti, e il secondo Io 
era già quando fu fatto unire 

alla schiera dei visitatori di 
Ascoli. Per ora non potranno 
essere interrogati neppure i 
molti altri personaggi entra
ti in quel carcere per i pat
teggiamenti, per il semplice 
fatto che devono essere iden
tificati con certezza: come si 
sa, sul registro del peniten
ziario furono scritti nomi di 
copertura, e dopo, per giun
ta, fu tutto cancellato. 

Ma i registri del carcere di 
Ascoli, in realtà, erano cin
que. Per la precisione, tre 
con la copertina bianca, gli 
altri di colore verde. Il primo 
serviva per registrare l'in
gresso di tutti indistinta

mente, il secondo per gli av
vocati, il terzo per i familiari 
In visita ai detenuti, il quarto 
per l'annotazione delle usci
te di tutti; il quinto, invece, 
sarebbe una specie di regi
stro speciale usato autono
mamente dai carabinieri in
caricati di sorvegliare il pe
nitenziario. Ebbene, sembra 
che le cancellature fossero 
state fatte soltanto su un re
gistro; e così, confrontandoli 
tutti e cinque, viene fuori 1* 
imbroglio. 

Stamattina il procuratore 
di Ascoli farà compiere in 
questura una perizia. sulle 
pagine con le abrasioni e le 

cancellature: la carta sarà 
messa davanti ad una lam
pada a raggi infrarossi. Ma si 
tratta di uno scrupolo, per
ché tutti i nomi dei visitatori 
di Cutolo sarebbero stati già 
ricostruiti. Il problema, piut
tosto, è quello di «tradurre» i 
nomi falsi. Gli inquirenti 
stanno continuando gli ac
certamenti anche per stabili
re se effettivamente andò al 
carcere di Ascoli pure Luigi 
Rotondi, il presunto collabo
ratore dei servizi segreti che 
fabbricò il documento falso 
pubblicato dall'Unità. 

Ieri mattina Rotondi è sta

to interrogato di nuovo dal 
Pm Marini, che gli ha fatto 
scrivere un testo, per esperi
mento, con la macchina che 
usò per preparare il falso. Su 
quella macchina il dottor 
Marini ha disposto una peri
zia. Altre perizie ordinate dal 
magistrato di Roma riguar
dano ancora i registri di A-
scoli e poi i 15 granimi di ha
scisc trovati a casa di Marina 
Maresca. 

Sullo scandalo delle trat
tative nel carcere di Ascoli, 
intanto, ieri è stata presenta
ta un'interpellanza da un 
gruppo di deputati della sini
stra Indipendente. 

Le autocensure del «Popolo» 
II «Popolo» dell'altro ieri si 

è ben guardato dal riportare 
ti brano del discorso di Ro
gnoni In Senato nel quale si 
affermava che la colonna 
brigatista che ha assassinato 
Delcogllano e il suo collabo
ratore è la stessa che, l'anno 
scorso. Intascò il riscatto Ci
rillo. Questa censura demo
cristiana al democristiano 
ministro dell'Interno è cosa 
grave, un goffo tentativo di 
oscurare un punto politico di 
prima grandezza per la com
prensione dei motivi del per

manere della sfida terrori
sta. Tuttavia comprendiamo 
bene il perché di tale censu-
ra. Quel che appare franca-
men te assurdo èchel 'organo 
de venga a rimproverare noi 
di aver registrato quella veri
tà e di averla, secondo nostra 
opinione, commentata. 

Il *Popolo» si scaglia con
tro di noi perché, di fronte al 
nuovo sangue versato, ab
biamo richiamato ancora 
una volta 1 guasti che il lun
go governo de ha prodotto in 
apparati essenziali dello Sta

to. Esso avrebbe voluto il no
stro silenzio sul fatto che per 
contrattare un riscatto alle 
Br funzionari dello Stato 
hanno trattato con Cutolo, 
portato nel carcere di Ascoli 
due brigatisti mentre altri 
funzionari manomettevano i 
registri del carcere stesso. Se 
fosse per il 'Popolo» questi 
fatti sarebbero del tutto i-
gnoratl dall'opinione pubbli
ca. 

Singolare è l'accusa che 
noi faremmo *di ogni erba 
un fascio». Alcontrarìo, noi 

abbiamo notato che la situa
zione della DC è gravemente 
ambigua, ed anzi abbiamo 
parlato di contraddizione. 
Infatti abbiamo detto che in 
tale partito vi sono allo stes
so tempo vittime del terrori
smo — da Moro ad Amato a 
Delcogllano — e gente, come 
il sindaco di Giugliano che 
col terrorismo hanno cercato 
(e ottenuto) un basso com
promesso. La DC è il partito 
di Piersanti Mattarella ma è 
p.r.rhe il partito che riabilita 

e riporta in primo piano quel 
Cianclmino che è stato diret
tamente bollato dalla Com
missione antimafia e indi
rettamente bollato dal Tri
bunale di Palermo (che as
solse Li Causi per averlo de
finito mafioso). È questa 
drammatica contraddizione 
che abbiamo notato. 

Ora il giornale de invita a 
fare quadrato attorno allo 
Stato, oggetto di un'aggres
sione eversiva. Noi questo lo 
abbiamo sempre fatto, e ciò 
ha contribuito non poco alla 
lotta contro il terrorismo 
rosso e nero. Afa stare con lo 
Stato repubblicano non può 
significare far quadrato at
torno a quei pezzi di appara

to o a quei politici che, ad e-
sempio, sono andati da Cuto
lo o che, nel passato, si mac
chiarono a piazza Fontana. 
Né può significare fare qua
drato attorno a ogni compor
tamento della DC. Anzi, noi 
riteniamo — e sono ì fatti a 
convalidare questa, convin
zione — che lo Stato demo
cratico potrà essere davvero 
salvato, rinnovato e garanti
to solo se sarà demolito quel
l'insieme di metodi e di 
strutture 'deviate» che ha co
stituito il sistema di potere 
de, per aprire tutti gli appa
rati pubblici, le loro regole di 
comportamento, i loro obiet
tivi agli interessi veri della 
democrazia italiana. 

manifestazione 

I br dell'agguato 
mortale sono 

ancora a Napoli? 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Stamane Rognoni sarà a Napoli. L'assassinio 
dell'assessore regionale de Delcogliano, l'imponente manife
stazione di massa dell'altro giorno indetta dai sindacati, il 
severo richiamo di Maurizio Valenzi ad uno sforzo ecceziona
le dello Stato per la drammatica situazione dell'ordine pub
blico In città, hanno spinto il ministro a verificare quale l'ef
fettiva situazione, quantitativa e qualitativa, delle forze dell' 
ordine chiamate a fronteggiare terrorismo e camorra. 

Nel corso del «summit» con il ministro, si farà certamente il 
punto anche sulle indagini sull'attentato. Indagini che han
no portato sulle piste dei «covi» già scoperti lo scorso 8 marzo, 
quando venne catturato il bierre Mauro Acanfora, «carcerie
re» di Ciro Cirillo nel covo di Posiliipo. In un covo scoperto 
allora nel cuore della città, in via Sant'Antonio Abate, venne 
trovata, fra documenti e armi, anche una targa: e una targa 
con gli stessi numeri è stata usata dalla «128» bianca dalla 
quale sono scese le due terroriste che hanno fatto fuoco con
tro Delcogllano e il suo autista. 

DI quel covo era intestatario un uomo che adesso Digos e 
carabinieri stanno cercando attivamente: Giovanni Planzio. 
Da lui, un «Irregolare» entrato in clandestinità da qualche 
mese, gli inquirenti contano di risalire agli altri covi. 

E' lui uno del nuovi nomi della rosa di bierre sospettati di 
aver fatto parte del «commando» assassino. Fra questi c'è 
anche la sua compagna. Assunta Criso, studentessa universi
taria ventenne (anche lei «Irregolare* fino a qualche mese fa) 
e quello di Remo Pancelli, esponente della colonna romana, 
giunto a dare man forte al «partito della guerriglia» per l'ulti
ma azione sanguinosa. 

E* stata un'intensa giornata di lavoro per gli investigatori 
quella di ieri. Una segnalaztone molto precisa giunta alla 
Dlgos, Indicava Natalia Ligas e un uomo che viaggiavano nel 
centro cittadino a bordo di una vespa targata Isernla. L'allar
me è scattato alle 14 e fino alle 18 è stata bloccata un'intera 
zona della città. La «vespa», nonostante 11 tempestivo allarme, 
è riuscita a dileguarsi imboccando il dedalo di vicoli dei quar
tieri «spagnoli». E' In quella zona, adesso, che gli inquirenti 

NAPOLI - Un momento della manifestazione in seguito un'uccisione dell'assessore Delcogliano e del suo autista fermano 

stanno concentrando le loro perquisizioni. 
Il covo dove dopo l'attentato sono ripiegati i dieci, dodici 

brigatisti che hanno preso parte al massacro di via Marina, 
infatti, secondo gli inquirenti, è nel cuore della città. E1 per 
questo che per l'intero pomeriggio di ieri è stato nuovamente 
interrogato Mauro Acanfora, il «carceriere» di Ciro Cirillo, 
l'«uomo di fiducia» di Giovanni Senzani. {'«inquisitore» dell'ex 
assessore regionale de rilasciato dopo una trattativa con il 
•partito armato» e il pagamento di un riscatto di un miliardo 
e 450 milioni. 

Poteva andare molto male ai brigatisti, come andò male a 
Seghetti, Colonna, Romeo e Nicolotti, quando uccisero Pino 
Amato 2 anni fa, dicono ora in Questura. Poco distante dal 
luogo dell'attentato, infatti, c'erano due auto civili della poli
zia, di ritorno da un'operazione. Gli agenti sono piombati sul 

posto dell'attentato pochi secondi dopo l'esplosione degli ulti
mi colpi di «Garantì- e «Fai». La folla che fuggiva in tutte le 
direzioni ha impedito di capire immediatamente che cosa 
stesse succedendo. «Se avessimo mille uomini in più — diceva 
Ieri uno dei dirigenti della Questura — elimineremmo in poco 
tempo il 50% dell*«acqua» in cui nuotano i terroristi». 

Il rischio di rimanere isolati a combattere una battaglia i 
cui confini travalicano quelli della città è grande. Lo sottoli
neava anche il compagno Valenzi nella manifestazione dell' 
altro giorno. «Napoli non può essere lasciata sola a combatte
re camorra e terrorismo». E rivolgendosi al governo: «Gli im
pegni presi con una delegazione del consiglio comunale di 
Napoli devono essere mantenuti». Ne va del futuro civile e 
democratico dell'intero paese, oltre che di una sola citta. 

Franco Di Mart 
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Evitare intermediari 
con la funzione 
di scremaggio 
Cara Unità, 

sono un compagno iscritto dal 1974. Da 
allora ho svolto attività di militante a tem
po pieno per circa 5 anni. Negli ultimi tem
pi frequento molto meno la vita di partito. 

I motivi non sono da attribuirsi né ad 
esigenze di riflusso nel privato né al non 
saper militare in una fase in cui si va con
trovento. Non credo che il mio sia un caso 
isolato. Il nostro gruppo dirigente deve ren
dersi conto che diventa sempre più urgente 
ridare un senso alla militanza e che per fare 
questo vanno chiaramente definite alcune 
questioni nodali. 

Vediamo ad esempio la questione della 
democrazia: esiste nel Partito un dibattilo 
serio ed approfondito; però esso deve avere 
dei momenti e delle sedi destinati ad assu
mere la responsabilità-diritto di scegliere; 
altrimenti si rischia di discutere a vuoto. 
Inoltre bisogna far arrivare ai massimi li
velli quanto parte dal basso, evitando che ci 
siano intermediari con la funzione di scre
maggio. 

Si dovrebbe ridurre al minimo i livelli del 
dibattito e discutere su documenti brevi e 
precisi preparati dal Comitato centrale. Le 
mozioni dovrebbero consistere in approva
zioni o modifiche ad essi. 

GIULIO DE CINTI 
(Roma) 

Non hanno il coraggio 
di sganciarsi 
Cara Unità, 

il 16 aprile è apparsa una bellissima let
tera firmata Giustino Pedroni di Sassuolo 
(Modena) concernente il ruolo degli USA 
nelle difficoltà economiche dei loro alleati 
della CE E e del Giappone, attraverso la 
discriminante funzione del dollaro come 
moneta base. 

I dirigenti della CEE non hanno il corag
gio di sganciarsi da quel giro pur sapendo 
di mettere allo sbaraglio gli interessi della 
Comunità. 

Anche ad Ottawa (Canada) si sono pre
sentati ben decisi; ma Reagan li ha messi 
subito a tacere. 

GIOVANNI BOSIO 
(Somma Lombardo - Varese) 

Contro «palazzinari» 
metaforici 
Cara Unità. 

il segretario della Ci si. Romei, nella riu
nione del 22 aprile dei sindacati del pubbli
co impiego aderenti alla sua confederazio
ne. se l'è presa di nuovo con la Cgil. Ha 
detto fra l'altro: 'La tesi Cgil di un "piano 
regolatore" della contrattazione si risolve 
in una sorta di pre-contratto vincolativo 
che annuita le specificità settoriali* le qua
li. invece, devono trovare tutta la toro esal
tazione nella contrattazione di categoria». 

Romei ha il pieno diritto di sostenere e 
difendere le posizioni e gli orientamenti 
della sua confederazione anche in polemi
ca. qualche volta aspra, con la Cgil. Sfa non 
mi convince la sua caparbia opposizione al 
•piano regolatore», cioè all'immagine di 
una contrattazione corrispondente ad un 
disegno strategico generale, net quale trovi
no posto, certo, le 'specificità-' categoriali 
per la loro -esaltazione' ecc. 

L'assenza di -piani regolatori» ha già 
provocato fin troppi guasti irreparabili in 
tante città. Basti guardare la Roma dei 
tre ni'anni di amministrazione de. o Agri-
genio. Essa significa in definitiva solo ma
no libera agli speculatori e ai 'palazzina
ri». Non vorrei che ciò avvenisse anche per i 
contratti del pubblico impiego: di 'palazzi
nari' (erogatori di mance e speculatori nel
le varie aree di influenza) se ne possono 
trovare anche nel governo e fuori... 

LEOPOLDO CAPPELLARO 
(Roma) 

Abbiamo ironizzato 
sul «sireneo» 
Caro direttore. 

ha assolutamente ragione Luigi Gandolfi 
di .Modena ('Lettere' del 24 aprile) quando 
critica l'atteggiamento di quei lettori (molti 
in verità), i quali rimproverano ad alcune 
firme dell'Unità un'eccessiva complessila 
di linguaggio. Ha ragione perchè la com
plessità. la maggior parte delle volte, è nel
le cose, è nei fatti da interpretare. Ha ragio
ne quando dice che -non si può parlare di 
Heidegger o di Terza Rivoluzione Indu
striale con un linguaggio da rotocalco». Ha 
ragione, ancora, quando dice che 'bisogna 
sforzarsi, studiare, leggere e riflettere-. 

Vero è — aggiungo io — che in bravo 

f iomalista dovrebbe prima capire lui i pro
temi complessi e poi 'restituirli» sul gior

nale per i lettori meno colti netta forma più 
chiara possibile. È bravo, insomma, se sa 
•divulgare»: che non significa semplificare 
ciò che non è semplifieabile. 

Non ha ragione, dunque. l'Unità, a iro
nizzare sulta lettera di Gandolfi con quel 
titolo: «Il "sireneo" richiamo a scrivere dif
ficile "da un certo livello in su"». 

EDGARDO SALAM 
(Milano) 

«Come sono 
caduto nella rete» 
Chiarissimo direttore. 

lunedì 29 marzo u.s. la terza pagina 
dell'Uniti ha pubb'icato un articolo a fir
ma di Folco Portinari sull'Xl volume del 
dizionario Barbieri-VTET. 

Scrive Portinari: -Esce VXI volume det 
monumentale Grande Dizionario della Lin
gua Italiana dell'UTET. da "Moto., a "O-
rac... È quello che una volta passava come 
il "Battaglia., e che ora dirige a compimen
to Giorgio Barberi Squaroiti. Devo confes
sare che la mia prima reazione è emotiva 
Sono cioè emozionato.. ». 

Devo dirle che anche la mia reazione è 
stata emotiva. Ma. a differenza del Porti-
nari, la mia è stata una reazione di rabbia 
Mi sento offeso, quasi raggirato per come 
mi è stato venduto questo -Battaglia», per 

come sono caduto nella rete. Prenotai l'o
pera nell'anno 1970. L'VTET mi assicurò 
che l'intero Dizionario sarebbe stato di 12 
volumi. Mi furono consegnati i primi 6 vo
lumi e. contemporaneamente, mi fu richie
sto l'impegno scritto ad acquistare lutti i 
volumi a completamento dell'opera. 

L'opera avrebbe dovuto essere completa
ta entro il 1979. approssimativamente II 
prezzo di un volume, allora, era di I. 
24.000. 

Che cosa è accaduto negli anni successivi 
alla sottoscrizione del mio contratto* fi 
programma dell'Opera è stato periodica
mente aumentalo: i 12 volumi sono diventa
ti 20. il prezzo di I. 24.000 è sta'o portato 
alle attuali L. 85.000 e. così, ora mi troxo 
impegnato ad acquistare otto volumi in più 
(sempre che nel. corso dei prossimi anni. 
l'opera non aumenti ancora di dimcnsio-
ni!). 

So che nella mia stessa situazione versa
no decine di migliaia di cittadini, di lavora
tori che non hanno, magari, ancora soddi
sfatto alcune necessità primarie ma che, 
nonostante ciò. ora si trovano mezzo Batta
glia (un'opera il cui costo oggi è di !.. 
1.700.000) e che sarà completato quando 
verranno alla luce i nostri nipoti. 

Non intendo parlare del dizionario che 
costituirà certamente un'opera imperitura. 
Chiedo solo che venga moralizzato il mer
cato. che la buona fede non venga tradita. 

rag. FRANCO MASIANI 
(Pistoia) 

Quei giovani che la domenica 
passeggiano senza meta... 
Cara Unità, 

mi meraviglio sempre del modo con cui i 
giornali, e purtroppo anche /'Unità, affron
tano i problemi dei giovani, che non sono 
solo la scuola o la droga. C'è una dimensio
ne giovani. che è quella vissuta da centinaia 
di migliaia di ragazzi e viene sostanzial
mente ignorata se non c'è il fatto clamoro
so. 

Cosa vuol dire oggi essere giovani nelle 
nostre città e in particolare nelle grandi 
aree urbane? Cosa viene offerto dalla socie
tà oltre alle sale giochi, ifilm a luci rosse e 
i negozi di abiti punk? Quello del tempo 
libero dei giovani credo sia un enorme pro
blema. E non bastano a risolverlo piscine e 
palestre (dove ci sono). 

Mi ha impressionato recentemente, du
rante una gita a Milano in una domenica 
pomeriggio, vedere il centro della città in
vaso da migliaia di giovani che a gruppi 
passeggiavano senza meta, almeno appa
rentemente, l'aria svogliata, quasi stanchi. 
Ho pensato: il mio giornale non trova niente 
da raccontare in questo spazio? 

STEFANO CARLINA 
(Novara) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio. che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro ringra
ziamo: 

Doti. Ugo PISANI, Padova; Ilio BIAN
CHI, Volterra; Dino GLODER, Krefeld-
RFT; GAI e CATTAI, Venezia; Giuseppe 
RUSSELLO, Favara; Attilio MAGNANI. 
Campagnola E.; Nino ATTOLINI. Fabbri
co; Pliamo PENNECCHI, Chiusi: Giovan
ni CURTO, Capriate; N.D.A.. Badalucco; 
IL COMITATO Direttivo della sezione 
PCI -La Macine». Prato; Elidio ROBERTI. 
Busalla; Bruno PARIS. Roma; Paolo FER-

•-RARI, Milano (• Con tanti cervelloni alla 
TV possibile che non arriv ino ad informare 
dettagliatamente circa argomenti come gli 
scioperi, dicendo perchè si fanno?-); Giulio 
SALATI, Carrara ('Non mi ritengo citta
dino di una Repubblica che per legge impo
ne ai pizzicagnoli di dare il peso netto e poi 
concede ad essi 5 anni di tempo per prepa
rare le bilance-). 

Ezio PICCAR DO. sezione -Boido-Lon-
ghi« di Genova-Sestri ('Anch'io sono un 
compagno "cosiddetto" filosovietico. Sono 
un fedelissimo e vecchio compagno, che ha 
tanta fiducia nell'URSS e nella sua lotta 
per affrontare i fanatici della morte atomi
ca. E a nome dei nostri vecchi caduti nella 
lotta e di noi superstiti, chiedo l'assoluta 
unità del nostro Partito»); Angela DI 
FRANCESCA. Cefalù (-Dell'assassinio. 
ad opera del CNI. det leader sindacate e-
sponente del Partito radicale cileno Tuca-
pel Jimenez. avvenuto il 26 febbraio, fatta 
eccezione per un breve riquadro dell'Unità. 
nessun organo d'informazione in Italia ha 
dato notizia»). 

Felice QUADRIO. Sondrio (-Sabato 17 
dopo la manifestazione per la pace a Mila
no mi sono sentito rivixerr: contento di aver 
fatto la scelta giusta, di far parte del 
PCI»); Bruno PAZZINI, Lecco (in una do
cumentata «lettera aperta» al Direttore ge
nerale delle FS sollecita la soluzione del 
problema riguardante la 'Chiamata direna 
di un treno-): Pino SIDDI. Pirri (è un i-
struttore meccanico in una scuola professio
nale e in una lunga lettera tra l'altro scrive: 
-Colpassaggio del mio istituto alla compe
tenza della Regione autonoma sarda, mi 
trovo col nuovo inquadramento, penalizza
to nei confronti dei colleghi insegnanti teo
rici dopo 16 anni che ci è stato risenato 
stesso trattamento economico e norma
tivo»), 

UN GRUPPO di lavoratori edili (51 fir
me) di Pisa (-Pur non approvando i fischi a 
Benvenuto, diciamo al Presidente del Con
siglio: on. Spadolini, si ricordi che gli ope
rai di tutta Italia che manifestano non si 
sono mai comportati e non hanno mai agito 
da fascisti»); Giandomenico PETRONI, 
Venezia (-Siamo dhersi pensionati della 
polizia italiana, sottufficiali, appuntati e 
guardie. Dopo circa due anni non ci viene 
ancora aggiornala l'anzianità pregressa 
sulla pensione. Quanti anni dovremo anco
ra aspettare?»); Nando TARANTINO. 
Napoli (-Ho 37 anni, sono operaio metal
meccanico ed ho sempre votato socialista. 
Afa dalla prossima volta non volerò più per 
il PSI: non posso più appoggiare un partito 
che difende gli interessi di chi mi fa vivere 
una viia difficile e piena di sacrifici»). 

— Il lettore Teodoro MACCHI ci mandi 
l'indirizzo perchè vorremmo rispondergli 
personalmente. 
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